Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Il Figlio dell’uomo è salito al cielo con la sua gloriosa risurrezione: “Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo»” (At 1,9-11). È disceso dal Cielo perché Lui è il Verbo eterno del Padre: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr Gv 1,1-18). Questa è la duplice verità di Cristo Gesù: Verbo Incarnato disceso, Verbo Incarnato Risorto asceso. Verbo che sempre discende per noi nel mistero dell’Eucaristia. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Come si crede in Cristo Gesù per avere la vita eterna? Come si accoglie questo dono del Padre? In Gesù si crede, credendo in ogni sua Parola. Lui si accoglie, accogliendo ogni sua Parola. Gesù e la Parola sono una cosa sola. Tutto è però dalla sua Parola. Si ascolta la sua Parola, la si accoglie, si crede in essa, la si vive in ogni sua parte, anche nei minimi precetti, Cristo viene a noi con tutta la sua potenza di grazia e di verità, viene a noi come verità, via, vita. Con Lui prendono dimora in noi il Padre e lo Spirito Santo. Con l’abitazione in noi della Beata Trinità la vita si trasforma, inizia ad elevarsi nella fede, nella speranza, nella carità. L’uomo acquisisce una nuova sensibilità morale. Il suo spirito si affina e si trasforma, fino a raggiungere le vette della perfetta conformazione alla volontà di Dio.

Tutto è dalla Parola e tutto è in essa. Tutto è anche per la Parola. Quando il discepolo di Gesù entra nella Parola, questa lo spinge ad essere suo missionario, invitando il mondo intero ad accogliere Lui per avere la vita eterna. Il cristiano diviene un vero messaggero di speranza, alla maniera di Paolo: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna”. (1Tm 1,12-17). Chi non si trasforma in missionario, in creatore di vera speranza, ancora non crede veramente in Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
